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LI rave e difficile è Y officio impostomi di le- 
varmi io in presenza di cosi onorevole adunanza (4) 
a fare debite accoglienze con funebre orazione a 
questo Cuore magnanimo, die oggi si depone in 
questa Chiesa ! Se quanto da noi si pensa, si ama, 
si opera procede dal cuore, qui fa d'uopo parlare 
non di una parte solo, ma di tutta la lunga variata 
mirabile vita di Giovanni Giuseppe Cappellari Ve- 
ncratissimo nostro Vescovo. E quanto è vasto, tanto 
è alto T argomento : si tratta di un Lume di sapienza J 
tra vescovi, celebratissimo in tutte le Venete Pro- 
vincie, amalissimo e desideratissimo fra noi; per 
il che il presente discorso dovrebbe rispondere alla 
fama di Lui ed all' amore ed aspettazione comune. 
Che se l' adempiere tanto officio ad ogni valente 
dicitore tornerebbe diffìcile, quanto più a me, che 
non sono usato ad altro linguaggio che al semplice 
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e famigliare, come colui clic parlare non suole ad 
altri che a questi chierici, cui risguarda siccome 
figli. Mi conforta però questo pensiero, che se non 
fa bisogno la grandiloquenza al padre per parla- 
re ai lìgli, nemmeno all'amoroso figlio la vuole es- 
sere necessaria per parlare del Padre. Si, confortami 
il pensare che pur una piccola mente può qualche 
cosa quando l' agita un potente alTelto, e non man- 
cano parole, dove di questo sia pieno f animo. Vi- 
vamente io sento e venerazione ed amore pel Sog- 
getto che devo trattare. E mi sembra anche che 
per onorare un Cuore le parole piuttosto che dalla 
mente debbano venire dal cuore. Confortami più che 
altro in fine Y umanità vostra, o Signori. E secu- 
ramente nessuno vorrà domandare a me una prova 
di eloquenza qui dove tutti siamo pietosamente con- 
venuti per dare sopra questo nobile Cuore uno 
sfogo di ben sentito affetto. 

Resi così manifesti i nostri intendimenti, e 
congiunti in uno i pensieri prendiamo insieme ad 
ammirare in Giovanni Giuseppe un Cuore pieno 
della vera Sapienza consecrato alla gloria di Dio: 
accedat homo ad cor alium et exaltabitur Deus. 
(ps. LXUJ. v. 8 ). 

E perchè il campo delle lodi per un solo di- 
scorso è troppo vaslo, spero non vi sia discaro, 
che io trascelga quelle, che tornano meglio al van- 
taggio di questi giovani, e cosi mi sia dalo di com- 
piere due offici in uno, di figlio verso un venera- 
lissimo Padre, di padre verso questi miei carissimi 
figli. E voi giovani Chierici udite: e questo Cuore 
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spirante ancora Religione, Sapienza, Carità vi sia 
nobile incitamento alla pietà clericale, norma negli 
sludi, regola in tutto di immacolati e santi costumi. 

I. La vera sapienza è quella, che altamente co- 
nosce T ultimo Fine, il quale non è altro che Dio 
Verità per essenza, Bene infinito, bissa ha la sua gran- 
de operazione sul cuore: il cuore distacca dai pia- 
ceri, dagli onori, dalle ricchezze e da tutto ciò che 
lo rilarda dal salire spedilamenle al suo centro che 
è Dio: il cuore eleva, avvicina, e a Dio congiunge 
in unione di spirilo, pev via di merito nella pre- 
sente vita, e per possessione di gloria nella futura. 
Cuor allo e sapiente si dice quello, che sa giudi- 
care delle cose secondo l' altissima scienza di Gesù 
Cristo, e ordinarle secondo la cagion somma, che 
è Dio, secondo il suo volere, secondo il suo gradi- 
mento, secondo la sua gloria, secondo ciò che giova 
meglio a farci guadagnare l'amor suo: accedai homo 
ad cor alluni et exaltabtlur Deus (ps. LX11I. v. 8). 
A questi chiari e securi principi! bisogna che ten- 
ga rivolla la mente chi vuole vedere come in ispec- 
chio Ciò. Ciuseppe Antonio Cappellari. 

Di Osvaldo e di Maria Maddalena disselli one- 
stissima ed agiata famiglia di Rigolato in Carnia 
nacque il di \\ decembre dell'anno 1772. Eb- 
be a lagrimare presto la morie del padre. La pia 
saggia madre memore della sentenza di S. Girolamo, 
che all'erma i primi cinque anni della vita essere 
Ottimi per la educazione, fu sollecita ad infondergli 
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fin dal primo albore di sua ragione i preziosi semi 
del santo timor di Dio, che è il principio della 
Sapienza. Il fanciullelto, come giglio che dispiega 
l'odoroso calice alle mattutine rugiade, apriva la 
mente alla cognizione di Dio e il vergine Cuore 
a divini affetti: cor suum tradidit ad vigilandum 
dilucido ad Dominum (Eccl. XXXIX v. 6). 

Di soli cinque anni, come l'angelico Dottore 
ai monaci Cassinesi, il nostro Gio. Giuseppe era 
affidato al collegio dell' esimio arcidiacono del luogo 
Gio. Battista Gusselti. Apparve tosto in Lui raro 
ingegno, e per lo studio ardore sì grande, che di 
sette anni poteva attendere alla lingua latina, e di 
soli dieci avea egregiamente compiute le grani- 
tiche: e applicavasi alla rettorica prima nel colle- 
gio del maestro D. Giacomo Molinari in Zulio, poi 
sotto la disciplina del parroco di Sapada Giovanni 
Hat l ista Vidale. Di tredici anni fu trovato idoneo 
allo studio della filosofia, e veniva iscritto alla celebre 
Università di Salisburgo. Che meravigliosi progressi ! 
Quando una pianta ha buona e vigorosa radice cre- 
sce presto. Dalla radice proviene la solidità del 
tronco, i'estension dei rami, la verdura delle foglie, 
la copia dei fiori e dei frutti. Or come la radice 
air albero, così il timor di Dio alla Sapienza del 
Cappellai! Quanti sono i bei rami in cui si diffonde 
la ben regolala sua vita, quante le fiondi, quanti 
i liori, quante le frutta, lutto Egli deve al santo 
timor di Dio come a prima radice: radix sapieìi- 
tiae est timere Dominum, et rami ejus longaevì 
( Eccl. 1. v. 25). Beato quel giovane al quale è dal 
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cielo concosso così prezioso dono! Vero è che non 
basta domandarlo ed anche oltenerlo: bisogna gelo- 
samente custodirlo. Questo è il tutto: qui tenet il- 
luni cui ossimi labitur ( Eccl. XXV v. 15). Ma come 
serbarsi così tutto di Dio un giovanetto di tredici 
anni, lungi dall'occhio dei genitori, fuori di con- 
vito, studente di Università? Pel nostro Gio. Giu- 
seppe non vi prenda timore, Lo precede e Gli è cu- 
stode la sapienza: antecedebat me ista sapienlia 
(Sap. VII. v. 12). Egli porla profondamente stampala 
la legge del Signore nel mezzo del cuor suo. Iddio 
Uno e Trino, pane dire fin da allora, regga i passi 
miei (4): e i suoi passi non vacillarono. Vide in 
fallo Salisburgo in Lui di quello che ammirò Pado- 
va nel Salcsio e nel giovane Barbarigo, e di quello 
che nel Borromeo Pavia. 

Sotto i ligli del gran Patriarca Benedetto, che 
in quella Università lenevano cattedra attese pel pri- 
mo anno alla Logica, alla iMetafìsica, alla Matema- 
tica, e l'anno appresso alla Fisica: e l'uno e l'al- 
tro con costante diligenza, fi-ulto insigne, costu- 
mi integerrimi e di ogni lode degni (3). E tornò in 
patria (in dal primo anno, il che di pochi si può 
narrare, ornato del grado di Baccelliere nelle arti 
liberali e nella filosofìa. E avrebbe ottenuta il se- 
condo anno la Laurea, se per gravi bisogni di sua 
famiglia non avesse dovuto ritornare in patria prima 
degli esami, lasciando ivi di sè non volgare esti- 
mazione ed affetto in tutti per la sua pietà, pro- 
bità, onestà, modestia. Tale è l'elogio, che Gli ri- 
lasciava quell' indila Università. 
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Questo è aver ben comincialo, ma il pericolo 
maggiore di uscire dal retto cammino, massime per 
chi è rimasto orfano di padre, è nella adolescenza. I 
figli, che devono alla vedova madre doppio amore 
ossequio obbedienza ed aiuto, ahi che non di rado 
si fanno ad essa cagion di doppio spieiato dolore ! 
Ma ciò lungi da un cuore posseduto dal santo timor 
di Dio, e governalo dalla celeste sapienza. Egli tene- 
rissimo rispettosissimo figlio alla madre; benché in 
cosi verde età Egli quasi padre ai fratelli, Egli con- 
sigliere guida e sostegno alla famiglia. E come 
i primi suoi anni, così per tutta la vita alla madre 
sua ebbe e significò sempre grandissima riverenza, 
procurandole fino all'estrema sua vecchiaia ogni 
maniera di consolazioni: e quando visita vaia, an- 
che in alte dignità locato, non si licenziava da Lei 
senza averne chiesta ed ottenuta la benedizione. 
Onorate, o giovani, i genitori: e la vera sapien- 
za piglierà il governo del vostro cuore, la pro- 
tezione di Dio prospererà i lunghi vostri giorni, 
e una aureola di gloria, anche in terra, vi coronerà 
il capo. Ma chi si fa cagion ingiusta di pianlo 
e di angustia a quelli da quali ebbe la vita, bene 
non si aspetti! Le lagrime di un padre e di una madro 
versale sui traviamenti di uno scorretto, che scuole 
iniquamente il soave giogo della autorità paterna, 
e disdegna la correzione, sono lagrime potenti troppo 
in cielo, perchè possano rimanere invendicate. 

II. In questa condizione di cose Gio. Giuseppe 
era pervenuto a quel punto che decide della vita 
presente e spesso della futura, intendete che parlo 
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della scelta dello stalo. 0 quanta guerra mena a 
giovani, ueir allo di pigliare il cammin della vita, 
quella prima nemica della sapienza, la voluttà! 
Toglie dalla vista de' poco savi P ultimo fine che 
è la guida unica secura, e loro presenta beni vani, 
che soggiacciono al senso: con lusinghe insane 
li adesca alle proprie voglie e li addormenta in fatai 
sonno, ed ahi quanti mal consigliatisi con lei pigliano 
professione non propria, escono di via, e sono tutta 
la vila perversi, infelici, peso alle famiglie, peste 
alla società! Ma dio. Giuseppe, che lino dai primi 
anni si era consecrato a Dio con tutto il cuore, in 
cosi grande aitare seppe guardarsi da ogni pericolo 
di errore. Egli non degnando pur di un guardo 
le vanità del mondo e le false insanie (ps. 59. 5.) 
tenne fermo P occhio e dritto il passo alla sua stel- 
la, e vittorioso ricoverò in securo porto: antecede- 
bat me ista sapientia. Fortunato Seminario di 
Udine accogli con festa ne' tuoi sacri recessi il nuovo 
Samuello, che sarà tua e nostra gloria! Chi più pos- 
siede della vera sapienza meno crede di sapere, e 
volentieri si umilia in tutte le cose per fare più 
ricco tesoro di sempre nuove cognizioni. Quello stu- 
dente giudicato già da maestri più che discepolo 
dottore, domandò qui di rimettersi alla stessa ono- 
rata palestra delle filosofiche discipline, e diede in 
essa di sé lali saggi da essere ammirato da ognuno 
quale chierico di altissime speranze. 

Ma l'anno appresso, e l'altro ancora, non sap- 
piamo per quale caso di famiglia, era costretto rima- 
nersi lungi dal Seminario. Negli ozii della casa 
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patema, fuori dai suoi sludi, fuori della clericale 
disciplina, nei pericoli del mondo quanto è facile che 
il chierico declini a vita dissipata e mondana! Ma 
il Cuore saggio e intelligente si guarderà dai peri- 
coli (Eccl. 111. v. 52). Gio. Giuseppe considera che la 
sapienza non aiuta nella terra di coloro che vivono 
in agi e delizie. Ed Egli amico della fatica, ardente 
deir imparare, come cervo sitibondo viene a disse- 
tarsi tutti i di alla ricca fonte del vero sapere presso 
il valentissimo Arcidiacono, che Gli apprende la 
Dogmatica Teologia: Cor rectum inquirit scientiam. 
(prov. XXVII. v. 21 ). Alla quale quanto fosse assiduo 
ognuno il giudichi da questo fallo. Dilettavasi della 
musica islrumenlale, a cui era portalo e per genio 
e per ottime naturali disposizioni. Aveano prese pa- 
recchie lezioni e vi progrediva, come in ogni cosa 
alla quale si fosse applicato. Passati alcuni mesi, se- 
vero esaminatore delle sue azioni si avvide, che quel 
diletto liravalo, come suole avvenire, a minorare un 
poco il tempo a sacri sludi: lanlo baslò perchè egli 
si imponesse legge di cessarlo da sò interamente. 
Fu sempre sua regola: si attenda con tutte le 
forze a quello che si deve. Studiando a questa guisa 
con quella straordinaria memoria, e singolare inge- 
gno, che avea dalla natura sortito, ognuno può pen- 
sare quanto si vantaggiasse della scuola del Gusselti: 
lanlo che egli non dubitava farlo salire la cattedra 
ancor sì giovane a catechizzare e predicare; e ciò 
fece il Cappellari, come abbiamo da documenti, non 
poche volte, ma per tutto il tempo del suo chieri- 
cato eruditamente (4). 
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Passali cosi due anni in patria e forse più, tor- 
nava in seminario, tanto avanti nella Teologia, che 
sarebbe stato atto ad insegnarla. Ma lungi dall' umile 
chierico il pensiero di essere privilegiato su gli altri 
scolari affatto nuovi ne'sacri studii, Egli si assogget- 
tava air intero corso, e primo fra primi lo percor- 
reva con mirabile frutto, e in età di anni vent'uno 
era prescelto all'onore di tenere pubblica conclu- 
sione di Teologia nella Chiesa di S. Antonio Abate 
presenti molti teologi cittadini e forestieri. Difese 
valorosamente e, come abbiamo da testimonianze 
scritte, con tanta chiarezza brevità e forza da muo- 
vere i plausi e T ammirazione di tutti, da potersegli 
applicare giustamente l'elogio della Sapienza: Per la 
sua dottrina apparve illustre presso la moltitu- 
dine e giovane fu onorato dai seniori, che lo tro- 
varono sottile nel giudicare (Sap. Vili. li.). 
Noi conserviamo in due volumi di manoscritti la va 
sta materia di quella gloriosa prova (5). Compiuto il 
corso della Dogmatica applicavasi per altri due anni 
allo studio del Diritto canonico e della Teologia mo- 
rale. Affrettata per ottenuta dispensa la sacra Ordi- 
nazione, il dì della sua prima Messa, che celebrò in 
quel seminario, fu lieto e solenne per ogni maniera 
di dimostrazioni, che lutti Cli diedero di stima e di 
affetto. Così compieva i suoi studi, e offeriva nella 
sua condotta un esempio degno da essere imitato 
da chierici non solo, ma da (pianti aspirano al be- 
neficio inestimabile di una pia e saggia educazione. 
E questa era la nitida aurora de' splendidi e pieni 
suoi giorni. 



\ 
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111. Esordiva nello slesso seminario quella lumino- 
sa carriera d' importantissimi offici, che menò lunga 
non meno di sessanta quattro anni. I primi due 
era preposto alla disciplina degli alunni ; e compieva 
le parli di ottimo prefetto (6), e insieme sopperiva a 
Lulle le calledre, qualunque fosse de' maestri o inalalo 
od assente. L'anno appresso, occupalo il seminario 
da soldati, nemico del riposo, e sollecito del bene 
de' giovani, raccoglieva intorno a sè in patria un 
drappello di chierici, a' quali si faceva tutto secondo 
il bisogno di ciascuno. Riaperti i pubblici studi l'an- 
no 1799 insegnò Umanità. Ebbe estese cognizioni 
di letteratura, sebbene ne' suoi scritti non mollo si 
curasse dell'ornamento della parola, moltissimo e 
sempre della verità e sodezza del concetto. Lesse ai 
suoi dì una scolla libreria di poeti, di oralori, di sto- 
rici, di letterali. De' classici ancora nella vecchiaia 
recitava i migliori tratti. Queste letture erano le sue 
savie ricreazioni. 

Ma più che nelle Lettere ebbe occasione di ap- 
profondarsi nella intera Filosofìa, che insegnava dal 
4800 per sei anni. L'ottima istituzione che ne avea 
ricevuta, il suo profondo acume, l' ardore col quale 
vi si consacrò procurarono ai discepoli non ordi- 
nario profitto, al suo nome ed al seminario Udinese 
nobile rinomanza. Dello lezioni di Logica, Metafìsica, 
Etica, Matematica e Fisica. Diresse e sostenne pub- 
bliche solenni conclusioni (7). Noi ci gloriamo di 
conservare in quattro volumi i suoi preziosi autografi 
tutti in lingua Ialina 

Ma assai più che alla scienza delle cose nalu- 
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rali questo Cuore senliva veemenlissimo impulso a 
quella ben più sublime delle divine. Ed eccolo ele- 
vato alla triplice cattedra di Sacra Scrittura, Storia 
Ecclesiastica, Dogmatica Teologia (81 Quale e quan- 
to maestro tosse in divinità, è bello udirlo dalla bocca 
di alto personaggio stato suo discepolo (9). « Era 
tanta la facilità del Lettore nel dilucidare i luoghi 
più oscuri e difficili de' divini libri, tanta la erudi- 
zione nello sporre i fasti della Chiesa, tanta la pro- 
fondità nello sciogliere le più inviluppate questioni 
dei teologi, aggiungeva si grande proprietà e dignità 
di linguaggio nel latino idioma, sì grande prontez- 
za e chiarezza che ci teneva tutti a tesi orecchi, ad 
immote pupille in continuo stupore: anche i meno 
perspicaci comprendevano, ritenevano, e in modo 
maraviglioso facevano profitto. » Ma noi meglio che 
altri quanto ciò dovesse esser vero il possiamo co- 
noscere a viva e duratura prova, che ce ne è rima- 
sta ne' suoi dogmatici manoscritti (10). 

Se non che la vera sapienza non istà tanto nel 
molto sapere, quanto nel santo ed assiduo operare 
secondo il retto sapere ; e però Gio. Giuseppe la 
dottrina ordinava alla integrità dei costumi, e a una 
vita santamente operosa. Oltre a quattro e più ore 
<r insegnamento quotidiano fungeva vari altri rile- 
vanti offici. Egli avvocato ecclesiastico, Egli esami- 
natore prosinodale de'chierici, de' confessori, de' con- 
correnti a benelìcii; Egli teologo curatore de' legali 
pii, consigliere dell'arcivescovo Monsig. Baldassare 
Rasponi, Vice-Rettore della disciplina, e ammini- 
stratore delle rendite del seminario, Egli Rettore 
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dalP anno 4812, in cui V accademia Aquileiese 
repulavasi ad onore numerarlo tra suoi. E in mezzo 
a tante fatiche sapeva trovare tempo da udire le 
confessioni, ministero che gli era alìidalo prima dei 
ventiquattro anni, a quei tempi che non lo si con- 
cedeva, che ben più tardi. Ed attendeva alla cura 
degli infermi, talora anche ne' pubblici spedali, e 
predicava al popolo, e dava mule di Spirituali eser- 
citi ai chierici, ed era dei! nitore de' casi di co- 
scienza. A parole non si può dire il bene, che operò 
nel seminario, che per lui ebbe nuovo splendore di 
disciplina e pietà, di lettere e di scienze, e nell' arci- 
diocesi sendo richiesta V opera sua in lutti gli affari 
più rilevanti. Lui prescelse l'Arcivescovo ad essere 
seco a quella numerosa adunanza di Vescovi, che 
al cominciare del presente secolo si convocava a Pa- 
rigi: e fra tanti dottori insigni là convenuti non sa- 
rebbe stato ullimo il Cappellari, se malato per via 
a Torino il Rasponi non fossero stali impediti di 
proseguire il viaggio. 

Era fin d'allora in altissima estimazione per 
virtù e sapere. Lungi da Lui anche quei difelli che 
spesso si accompagnano cogli uomini studiosi. Lun- 
gi da Lui la scienza che gonfia: la presunzione che 
vuole sapere quello che non sa, e provoca le forze 
dell'altrui ingegno: la pertinacia nelle proprie opi- 
nioni, la falsa emulazione che si attenta sopraffare 
i competitori, la irrisione dei semplici, l' interesse 
che vende il sapere, il tratto fastoso che sprezza i 
parti dell'altrui ingegno e crede che altri nulla sap- 
pia. Chi notò di queste macchio nella vita del 
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Cappellani Rispettava tutti: parlava rado, e nulla 
mai per sua lode; di nessuno diceva male, e nes- 
suno ardiva farlo in sua presenza. iNon si immi- 
schiava ne' falli, e negli offici altrui: viveva tutto ai 
suoi studi, a' suoi doveri, a' suoi chierici, ai co- 
mandi e ai desiderii de' suoi superiori, offerendo 
di sé un perfetto modello di vita ecclesiastica : da 
lutti per ciò riverito giustamente per sacerdote di 
ogni genere di dottrina* di singolare prudenza, 
di veri costumi Ecclesiastici egregiamente forni- 
to{H). Giovani, veniamo spesso a questo specchio, 
e vi apprendiamo quello che insegna l 1 Ecclesiastico 
(c. XXV. v. 43. 44.). Quanto è beato chi trova la sa- 
pienza e la scienza! Ala nessuno supera colui che 
teme Dio. Il timore di Dio si alza sopra tutte le 
cose. 

IV. Tanto Lume era ben degno di esser messo 
su più allo candelabro: ed eccolo, assunto alla cat- 
tedra di Teologia morale ncir antica celeberrima 
Università di Padova (12). Grande fama lo avea pre- 
corso, ma fin dalla Prolusione del di 15 dicembre 
1815 vinse la aspettazione. Apparve dalla bigon- 
cia quale era il profondo filosofo, il versatissimo 
teologo, ciò senza vanto. Ma quello in che si glo- 
riò e fece di sé nobile mostra fu in questo di darsi 
tosto a conoscere per V umile Dottore Cattolico at- 
taccassimo alla santa Chiesa non solo in materia 
di fede, ma altresì in argomento di morale; di che 
sulla fine di quella disertazione fa questa solenne 
protesta: sanctac Ecclesiae Catholìcae Romanae 

fidem profitcor, et infallibile magisterium ctiain 

2 
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in momm doctrina devotus agnosco. E quale si 
ebbe enunzialo tale fu sempre devotissimo in mate- 
ria di dogmatica, di morale, di canoni, di disci- 
plina, e in ogni cosa. Glorioso per Lui il di 26 Giu- 
gno dello stesso anno. Avca travagliato sempre per 
farsi dotto, ma umile non si era curato mai di ad- 
dottorarsi. Salito alla cattedra, privilegiato d' ogni 
esperimento di esami, non era del suo decoro rima- 
nersi senza Laurea. Negli archi vi della Università sta 
registralo questo atto, che è degno di essere letto. 
Oggi si presentò alla facoltà (teologica) non già 
come professore, ma come candidato il Sig. Ab. 
Gio. Giuseppe Cappellari, e in vigore de' suoi 
sttidi fatti nella sua gioventù e riconosciuti dal- 
t Eccelso Governo domandò di essere addottorato. 
Soggiacque ad una prova improvvisa, e tanta fu 
la sua veramente singolare prontezza nel rispon- 
dere, tanta la mostrata scelta ed estesa dottrina, 
che per acclamazione con plauso pienissimo fu 
approvato. Dettò ancora quel primo anno la sua 
morale Teologia in 125 lezioni, che sono come altret- 
tanti lucidi sereni di quel bellissimo cielo della sua 
mente (tt). Sopperì alcun tempo la cattedra di sacra 
Ermeneutica: sostenne quella di Esegesi. (14) Questa 
fu la felice occasione, che ci fa possedere un copioso 
commentario sull'epistola agli Ebrei. Di S. Paolo 
era tanto studioso, che avrebbe potuto chiamarlo suo 
maestro, se una volta avesse parlalo meno rimessa- 
mente di sè. 

Avea quivi compiuti quattro soli corsi, quando 
dalla cattedra di Morale, lui insciente, fu promosso a 
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quella di Diritto Canonico (15). Mirabile apparve la 
sua destrezza nel comporre la legge civile colla 
ecclesiastica, grande la fermezza nel tutelare i diritti 
della Chiesa. A Lui è dovuto se fu sancito in quella 
Università che i Greci scismatici non potessero es- 
sere laureati in Diritto canonico, nò gli Israeliti ma- 
tricolati. Ebbe Laurea in ambe le Leggi, fu ascrìtto 
al Collegio dc'dotlori nella Facoltà teologica (16). Ot- 
tenne fama di sommo Canonista : era richiesto del suo 
parere nelle maggiori questioni, non solo da Udine, 
da Padova, ma da tutto il Regno e da Roma (17;. 
È danno alla scienza che di tanto tesoro di Diritto, 
che possedeva nella sua mente, non ci abbia lasciato 
che pochissime tracce. Quelle lezioni, che desta- 
vano r ammirazione, e 1* entusiasmo di quanti veni- 
vano anche a bella posta per udirlo, non erano che 
uno spontaneo traboccare di quel fiume soprappieno 
ornai di ogni sapere. 

Sostenne onora tissimi offici. Quasi nuovo in quella 
Università, cioè l'anno 4818, era Rettore Magnifico, 
e una seconda volta Tanno 1831 per proclamazione 
del Collegio Accademico. Rifulgevano in Lui tutte 
quelle esimie prerogative le quali fanno che il saggio 
piaccia altrui virtuosamente. In Lui la sapienza nel 
discorrere, la prudenza nel consigliare, la mansuetu- 
dine nel rispondere. In Lui la modestia nelle cose 
prospere, la fortezza nelle avverse. In Lui la libera- 
lità verso i vivi, la pietà verso i morti (18). Come 
piace la luce agli occhi di tulli per queste virtù an- 
che qui come in patria fu a tutti carissimo, e come 
T api all' alveare e sacerdoti e laici traevano a gu- 
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slare il miele della sua sapienza; ed Egli consigliere 
di quel Vescovo (*9), Canonico di queir insigne Ca- 
pitolo (20), fabbriciere mentissimo di quella Catte- 
drale (21) prestava volentieri 1* opera sua al bene del 
Clero, e di tutti. Degna di eterna lode quella legge 
di carità, che si impose fin dal giorno che vestiva le 
insegne canonicali, di dare a' poveri quanto al suo 
onesto sostentamento Gli fosse sopravvanzato dei 
fruiti di quella prebenda. E come propose, fece, 
serbandone, come si vede nei suoi privati regislri, 
strettissimo conto. Così: F uomo saggio dal buon 
tesoro del suo cuore tragge fuori ogni bene (Lue. 
VI. v. 46.), alla maggiore gloria di Dio ed alla uti- 
lità dei prossimi: accedal homo ad cor aitimi et 
exaltabitur Deus. 

V. Possedeva Gio. Giuseppe quelle virtù che 
singolarmente convengono ad un gran Prelato : ma 
Egli declinalo avendo da sé V onore di un' allra sede 
di questa non meno illustre, pervenuto ornai presso 
al sessagesimo anno di sua età, come il saggio che 
sempre tien volti gli occhiai suo ultimo fine, a nulla 
altro pensava che a bene morire, come erasi sempre 
studiato di ben vivere. Per ciò avea seco divisato 
di passare il resto dei suoi giorni in vita più tran- 
quilla, come Elia all' ombra del ginepro. Ma V an- 
gelo della vedova nostra Chiesa, di noi bene sol- 
lecito « Sorgi, Gli disse, ti resta ancora un lungo 
viaggio. Tu sei Vescovo di Vicenza. » (22). Il 
saggio Urne (Eccl. XVIII. v. 27.): niente lo spa- 
venta più di un' alta elevazione. Gio. Giuseppe 
si rimase come colui al quale è caduto innanzi 
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repentino il fulmine: e diceva < L uomo dunque 
ultimo di tuiU, cinto d' infermità, senza splen- 
dore di natali, senza facondia, senza spcrienza, 
monterà adesso la cattedra dei seniori, salirà 
il fastigio eccelso dell' Ordine, piglierà il gravis- 
simo incarico agli omeri angelici formidabile? (23) 
E fu tale il trambasciamento che agitò questo Cuo- 
re, che Egli ebbe a confessare, « io mi sarei foiose 
di fiera ambascia perito, se non avessi avuto il 
conforto della orazione, nella quale il Signore 
si è degnato rincorarmi cogli oracoli della sua 
celeste sapienza, e così umiliato sotto la potente 
divina mano ho potuto tenermi sulle orme del' 
V obbedienza. (Lett. past.) » Obbedì ed il giorno 
per noi faustissimo 46 decembre 1832 venne in 
sede aspettato desiderato plaudito quanto ognun sa. 
Montato la cattedra fin dalle prime parole ap- 
parve l' umile in gloria. Maravigliandosi solo Egli 
delle nostre ben collocale speranze disse: « E chi 
vi credete aver voi per Vescovo, o Vicentini, che 
oggi menate tanta festa? Sono io povero, dalla 
mia giovinezza in continui travagli: pauper sum 
ego, et in luboribus a juventule mea (ps. 87. v. 16.). 
Conosco in me scarse le forze, inferma F età, poca 
la sperienza e la virtù, e la cognizion delle divine 
cose,. gravissimo l'incarico. Sono affatto immerite- 
vole delle lodi, che mi ha date il vostro Oratore. 
Esse mi fanno conoscere quello che dovrei essere, 
e non sono, e questo mi conturba: exaltatus autem 
humiliatus sum, et conturbatus (ps. 87. v. 16.). 
Miei cari figli vi rendo grazie della vostra bene- 
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volenza, che tanto manifestamente mi dimostrate. 
Ed ecco che da questo punto per fare il volere di 
Dio, e per amore di voi, e delle vostre anime sotto- . 
pongo tutto me, e l'anima mia a questo formida- 
bile ministero. Deh! vi prego, mai in ni un tempo 
non mi venga meno la figliale vostra obbedienza, 
mai non mi abbandoni la fervida vostra preghie- 
ra (24). » E nel dire queste cose tale era in Lui 

10 smarrimento della voce e la trepidazione di tut- 
ta la persona, che a non pochi degli astanti di 
tenerezza piovvero le lagrime*. Cosi Iddio apparec- 
chiava a se un Cuore perfettamente umile, a noi un 
Vescovo sapientissimo: ed era adempiuto alla lettera 

11 detto dell'ecclesiastico (c. XI. v. 1.) la sapienza 
corona il capo alU umile, e lo fa sedere nel con- 
sesso de* principi. 

VI. La sapienza del vescovo, secondo S. Paolo, 
sta nell* attendere a sè ed al suo gregge (Acl. XX. 
v. 28.). E Gio. Giuseppe tenuti come cardini della 
sua vita privata orazione e studio: preso a modello 
il buon Pastore, onorata ogni sera con ispeciale os- 
sequio la Vergine in unione della famiglia, a cui diede 
sapiente regola: ogni sabato resa più bella l'anima 
sua nel sacramentale lavacro della Penitenza: dello 
il Breviario, consumato il S. Sacrifizio santamente: 
nodi ■ilo il suo spirito di profonde meditazioni sulla 
Santa Scrittura che si tenea sempre davanti come 
inalienabile patrimonio di ogni Ecclesiastico, sulla 
Imitazione di Cristo che si portava con sè, sul Ma- 
nuale della vita sacerdotale; eletti a sue guide il 
Concilio di Trento, il Catechismo Romano, le no- 
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stre Smodali, e per simili e sì degni modi atleso a 
se, rivolse animosamente l'opera sua a tulio il gregge. 

Dalla cattedra ne' dì solenni spone le sublimi e 
ineffabili verità della Religione? Egli ti pare in Lui 
redivivo il magno Leone (25). Nelle mensili congrega- 
zioni svolge le proposte queslioni di coscienza? Alla 
sua dottrina non trovi confine: filosofia, scrittura, ca- 
noni, dogmi, erudizione de' Padri e de' Teologi si al- 
ternano sulla sua bocca, scompare ogni difficoltà. 
Nella pastorale visitazione parla alle affollate turbe: 
la sua parola è pura immacolata regola di fede: è 
la legge di Dio che converte le anime, che dispensa 
il retto sapere ai parvoli, e rallegra e vivifica i cuo- 
ri: è il lucente precetto del Signore, che illumina 
gli occhi. Niun luogo è tanto alpestre al quale Egli 
non giunga: e dove compone differenze, e dove de- 
cide controversie, e dove dà consigli, e dove slabi- 
bilisce regole. 

Ma non è, o Signori, mio intendimento discen- 
dere adesso alle saggie riforme, alle utili istituzioni, 
alle singole opere che resero illustre il suo episco- 
pato (26). I fatti son tanti che domanderebbero essi 
soli una lunga orazione. Ne ciò fa bisogno a noi; 
a chi della diocesi possono restare occulti gli alti 
di un vescovo ? È del mio scopo piuttosto farvi con- 
siderare, o Chierici, quello spirito di vera sapienza 
che animava tutte le sue azioni: tutte erano sem- 
pre altamente rivolle alla maggior gloria di Dio. 
Questo, diceva, io voglio da voi, o figli, questo 
solo, la gloria di Dio: abbiatevi sempre dinanzi 
il negozio massimo anzi unico, la gloria di Dio. 
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(LeU. Pasl). Era muoialo, direbbe qui S. Gio. Cri- 
sostomo, la cima più sublime della Cristiana sapienza, 
che è di attendere a quel solo Bene che abbraccia 
tutti i beni, cioè a Dio. Or sia pure che Egli abbia 
sortita natura impetuosa, con la quale ha da com- 
battere continuamente, sia pure che per sè stessa la 
sapienza tenga molto della indegnnzione, siano dif- 
ficili i tempi, inevitabili gli scontri, lo fa vincitore 
di tutto la semplicità di intenzione, la rettitudine, 
la discrezione della sua mente, la virtuosa elevatura 
del suo Cuore. Vomiti il dragone infernale il suo ve- 
leno, sparga nel volgo ingiuriose opinioni, lettere 
anonime piene di oltraggi faccia pervenire alle sue 
mani, Egli vince il male col sapere a tempo ben ta- 
cere: la lingua de' saggi sta rinchiusa dentro del 
loro cuore: in corde sapieniium os illorum (Eccl. 
XXI. v. 29.). Vince il male col sapere a tempo ben 
parlare: il cuor prudente mette giusta e moderata 
la parola sulla bocca del saggio: cor sapientis erudict 
os ejus (Prov. XVI. v. 23.). Vince il male colla 
benelìcenza, il cuor del saggio è aperto sulla sua 
destra: cor sapientis in dexlera ejus (Eccl. X. v.2.). 
Ristretti, miseri, vendicativi sono i cuori posseduti 
da una terrena sapienza; ma quei formali e nodrili 
alla sapienza di Dio, sono nobili, sprezzatori di ogni 
basso interesse, magnanimi. Benigno è lo spirito 
della sapienza (Sap. c. I. v. 6.). E tale era il Cuore 
di Gio. Giuseppe amatore di chi l'odia, benefattore 
di chi l' offende, tutto compassione pei miseri. 

Chi è misericordioso nutre come pastore il suo 
gregge. Abbon iva da qualunque specie di fasto. Nella 



Digitized by Google 



- 25 - 

sua casa niente mai di vano, niente di superfluo; visse 
sempre temperatamente, ristringendosi in lutto quello 
che era in servigio di sua persona, dove il permet- 
teva il decoro della dignità. Desta senso di ammira- 
zione e di profonda riverenza V umile suppellettile 
di quella stanza dove spirò. Voi la vedeste, o chie- 
rici, e pieni Y anima di santa edificazione vi fu for- 
za esclamare: il nostro vescovo non era meglio col- 
locato di noi! Or s'intende come poteva nudrire 
quelle turbe di poveri che continuamente venivano 
al suo palazzo. Or ecco come ritraeva da allargare 
la mano con que' che, sotto sembiante di volergli fa- 
re onore visitandolo, venivano a dire al buon Padre 
in segreto quel bisogno, che solo vedeva l' occhio 
di Dio: co;* sapienti* in dextera ejus (Eccl.X. v. 2.). 
Proteggeva le arti, giovava di soccorsi gli studenti, 
soccorreva di ordinarie e di straordinarie sovvenzio- 
ni gli istituti di carità 1*1): coadiuvava i restauri 
delle chiese: non veniva meno alle particolari cala- 
mità dei paesi: migliorava notabilmente lo slato della 
mensa e per diritti rivendicati, per nuovi acquisti a 
decoro della chiesa, e per utili e nobili fabbriche (28): 
concorreva con quattordici mila e più Lire Austr. 
a riordinare ed abbellire magnificamente la Chie- 
sa Cattedrale, e ben oltre a quallrocentomila ne 
versava per noi e pel bene di dilla la diocesi, 
nella erezione di questo monumentale seminario! cor 
sapicntis in dextera ejus. Per queste si lodevoli e 
splendide opere Egli è divenuto il grande di cui parla 
l'Ecclesiastico: Eoli vivrà presso di noi pei futuri 
secoli, le sue lodi saranno ripetute da popoli (2»), 



cara la sua memoria siccome V ìride, il suo nome 
chiaro come la stella del mattino, la sua sapienza 
nella chiesa di Dio fulgida come il sole, il suo 
Cuore quale un profluvio di elette fragranze, quale 
una sempre nuova mistura di balsami. Per que- 
ste si lodevoli e splendide opere il Tevere e Y Islro 
Gli fecero plauso (30), e una doppia corona di glo- 
ria sfolgorò dalla sua mitra, dove era scolpito il 
sigillo di santità, l' ornamento di ononficenza, la 
virtù che rapiva gli occhi di tutti (Eccl. VL. v. 14.). 

VII. Ma la vera sapienza quanto è portala al som- 
mo della gloria, tanto ad esempio del Redentore cerca 
sottraisene; più che gli alti e chiari seggi Ella so- 
spira loco basso ed oscuro. Dirò cosa, o Signori, a 
voi per anco ignota e degna di essere commendala. 
Si Uovo un' umile istanza, cui volea fosse presentala 
a sua Santità il regnante Pontelìce Pio IX per mano 
di S. Em. Revcrendiss. il Cardinale Fabio Maria 
Asquini, a cui per lettera ne affidava l'incarico, nella 
quale pregava il S. Padre si degnasse benignamente 
di accettare la sua rinunzia all' episcopato che Egli 
umilmente rassegnava cosi : 



« È il dicciotlesimo anno, da che per grazia 
di Dio, e di questa Santa Sede, venni sebbene in- 
degno, preconizzato a vescovo di questa diocesi. 
Pervenuto ora all' anno settuagcsimo ottavo di olii, 
vengono in me meno ogni giorno le mie potenze lisi- 
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che, e intellettuali, per cui la mia coscienza non 
acconsente, che possa più a lungo sostenere il peso 
dell' Episcopato in questa bella, buona e vasta dio- 
cesi. Per ciò è che il bene spirituale di questi miei 
amantissimi diocesani, e la mia coscienza mi stimo- 
larono a rappresentare umilissimamente alla Santità 
Vostra la mia sempre crescente insufficienza all' e- 
sercizio del ministero episcopale, e a supplicarla 
quindi che si compiaccia di accettare la mia rinun- 
zia air Episcopato, che volontariamente e liberamente 
dimetto a sacri piedi di Vostra Beatitudine, per ri- 
manere svincolato da questo gravissimo peso già 
troppo sproporzionato alle deboli mie spalle.... 

Quanto espongo intorno alla mia impotenza è 
pura verità, e quindi confido, che la Santità Vostra 
si degnerà benignamente esaudire la mia supplica, 
c donarmi in pari tempo la benedizione apostolica, 
che col più profondo ossequio imploro. » 

Vicenza, il 26 Aprile 1850. 

DI VOSTRA SANTITÀ 

UmiU$s.° Devotiu." 0bbed.° Servitore e Figlio 
GIOVANNI GIOSEPPB CAPPELLANI 
Vescovo di Vicenza 

0 di che generosi spiriti era pieno questo be- 
nedetto Cuore paterno! Che amore di noi! Quanta 
riverenza figliale verso il gran Padre de' Credenti ! 
Che sentimenti di coscienza trepidante e paurosa 
dinanzi a grandi doveri dell'episcopato! Egli dun- 
que che era consultato da lontani paesi, come 
un' arca viva di scienza Ecclesiastica, Egli che an- 
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che testé da RR. Padri del Concilio Provinciale era 
sommamente desiderato quale oracolo di sapienza, 
Egli si reputava insufficiente ad essere vescovo? Que- 
sti che non vogliono esser vescovi, diceva il Re 
Carlo di Napoli in occasione di nominare S. Alfonso 
Maria de'Liguori, che per non esserlo avea messo 
in movimento più che mezza la corte, questi tali 
riescono buoni vescovi (31). Ma perchè in tanti anni 
non produsse mai al S. Padre la rinunzia che avea 
già scritta? L' umiltà la scrisse, V umiltà conservolla, 
e cento volte la avrebhe prodotta, ma la Sapienza la 
raltenne sempre. 11 saggio nulla opera senza consi- 
glio. Or quale savia persona avrebbe potuto volere 
privare noi di tanto Pastore? 

Vili. E quanto grande Vescovo fosse Gio. Giu- 
seppe qui dentro specialmente si parve, nel suo se- 
minario. Gli slava a cuore sommamente la educazione 
della gioventù: lo fece palese tino dalla sua prima 
lettera pastorale quando scrivea ai parrochi: appli- 
catevi assiduamente e senza risparmio nè a" in- 
dustria nè di sudori a nodrire del latte della 
cattolica fede le menti tcnerclle de' giovanetti in- 
formateli ad immacolati costumi » Ed agli edu- 
catori : perdonate umanissimi professori, se il 
nuovo vescovo tutto commosso osa pregarvi con 
tutto r animo, che C opei'a incominciata da voi 
si prosegua con ogni sforzo c quanto più il mor- 
bo di perverse dottrine si avvanza ed incalza vi 
compiacciate di opponi le cure più valide, e i 
più opportuni rimedi. 

Se così era sollecito della educazione cristiana 
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quanto più della ecclesiastica. Avea nella mente la 
sentenza di S. Alfonso. La cura del seminario è il 
primo degli odici episcopali, come quello dal quale 
dipende il buon andamento di tutta la diocesi. Se il 
seminano sarà ben regolato sarà la santificazione 
della Diocesi, altrimenti ne sarà la rovina (32). . 
Si pose innanzi agli occhi l'esempio del Barba- 
rigo, al quale professava speciale devozione, e ven- 
ne a noi col nobile proponimento di imitarlo facendo 
in qualche modo qui a Vicenza di quello che il 
Beato cardinale a Padova. E perchè è la Disciplina 
Ecclesiastica che fa i veri Sacerdoti, subito venuto 
in sede prese in esame e dove confermò, e dove ri- 
formò le nostre regole prescrivendone la più esatta 
osservanza. Il suo governo era un sapiente tempe- 
ramento di severità e di dolcezza. Signoreggiava gli 
animi colla dignità del portamento, piegavali colla 
forza della sua parola, guadagnavali colla soavità del 
suo cuore. Con saggia discrezione stabili quelle pra- 
tiche di pietà che volea esattamente adempiute nel 
suo seminario. Alle prescrizioni aggiunse l'esempio 
e la personale vigilanza. Interveniva alcuna volta al 
nostro oratorio. Quando nel ritiro degli Spirituali 
Esercizi si recava ad udire la divina parola con noi, 
e da sommo pastore si faceva come una semplice 
pecorella, non era questo un provocarci potente- 
mente col suo esempio? E quando ci dispensava il 
Pane Eucaristico non è vero che al vedere la sua 
parlante pietà si faceva più ardente il nostro spirito? 
Tutto quello che viene dal cuore parla al cuore, e 
tutto quello che viene da un cuore acceso di amore 
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di Dio mena a Dio. Quanlo veneranda la sacra im- 
posizione delle sue mani! Traspariva in quella re- 
verenda azione da tutta la sua persona quel sublime 
concetto, che Egli portava nella sua mente del sa- 
cerdozio, e in tutti gli astanti ne ispirava riveren- 
za. Andava lento nell' ammettere all'ordinazione: 
esaminava accuratamente Egli stesso e non una volta 
sola le vocazioni, e ciò fece sino alla fine anche 
nella decrepitezza. Non concedeva il chiericato che 
a giovani maturi, di conosciuta pietà, di assidua ap- 
plicazione, di lodevole profitto e sopratutto li volea 
di irreprensibile costumatezza. E come avrebbe po- 
tuto volere altrimenti colui che avea santificata la 
sua giovinezza con integerrimi costumi? Volea lon- 
tano dal suo seminario ogni sospetto, ed ogni peri- 
colo che potesse offendere il candore dei «chierici. 
In materia di libri diceva: non tutti i buoni libri 
sono buoni pei giovani. Sentenza degna di essere 
bene scolpita negli animi e degli educandi e degli 
educatori, che non si vuol mai avventurare bellezza 
di virtù, per guadagnare bellezza di stile o dovizia 
di erudizione. Anche il poeta pagano scrisse: è do- 
vuto grandissimo riguardo al giovane. Fonda- 
mento delle nostre lettere volle Gio. Giuseppe che 
fosse sempre la virtù, la integrità della vita , e la 
sincera pietà. La sapienza sacerdotale non si acqui- 
sta col solo studio, ma colla orazione, colla santità 
e collo studio. Per questo, come avea fallo il Barba- 
rigo del suo, pose questo seminario sotto il patrocinio 
dell'Immacolata Concezione di Maria, e volle che 
da noi e da' posteri nostri sia nell' apprendere che 
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ncir insegnare si militi animosamente sotto il glorioso 
vessillo di Colei, che rischiara e fa acute le menti, 
e anche per ciò si intitola Sede della Sapienza. 

IX. Quanto migliorò i nostri sludi, e pro- 
mosse la scienza sacerdotale! Quanta emulazione 
seppe accendere in tutti! Quanta assiduità, ordine, 
costanza, seppe mettere e mantenere nelle nostre 
scuole! Amava moltissimo i moderatori ed i mae- 
stri del suo seminario. Conosceva per prova quanto 
laboriosa è l'opera di educare: ed Egli e colle pa- 
role, e con T amore, riguardandoci quasi la sua fa- 
miglia, ci sorreggeva nelle fatiche. Quando alcuno di 
noi si partiva di qui per dedicarsi ad altro officio, 
provavane quel dolore che è della separazione dei 
più cari. Avrebbe potuto dire anche Egli col Beato 
Gregorio « voi col partirvi dal seminario mi di- 
vìdete il cuore. Chiamava noi i suoi principali coo- 
peratori » E alla religione e sapienza vostra, di- 
ceva, ho commesso la cura e la custodia di que- 
sto ubertoso giardino. Voi mi coltivate questi te- 
neri arboscelli, me li innaffiate con feconde acque, 
affinchè crescano tanto che io possa presto tra- 
piantarmeli e siano poscia C incremento e la ric- 
chezza della mia Chiesa, e diano in ogni tempo 
copiosi frutti. Datevi animo presidi ed istruttori, 
datevi animo, c indefessi e costanti continuatemi 
r opera vostra, che questo, che io ho con voi di 
tutti i miei offici è il sommo (Lett. Past.). E non 
erano parole sole, erano fatti. Discendea sull'arringo, 
facendosi maestro Egli stesso: e come Y aquila racco- 
gliendo le grandi ali dalle sublimi regioni soventi volte 
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discende al nido de 1 suoi polcini, e li nutre e pasce, 
e li provoca a volare e tanto loro viene attorno V un 
di e T altro finché spiccando ella libero il volo, se li 
tira dietro per Y allo ; cosi qui fra noi V immortale 
Cappellai era nostro moderatore, ispiratore, soste- 
nitore: anima della educazione: maestro de' maestri. 
Oggi Canonista, domani Lettore di Dogmatica, ap- 
presso di Pastorale, di Morale, di Storia Ecclesia- 
stica e Universale, Scrittura, Filosofia, Delle Lettere, 
Grammatica, tutte sue le cattedre! Che gioia udirlo! 
Che gloria averlo udito! In faccia gli splende la sa- 
pienza (prov. XVII. v. 24.) dal! aurea bocca a 
largo fiume gli sgorga la scienza ( Eccl. XXI. v. 16.). 
Tutto sa quella mente, quella memoria tutto ricorda ! 
E presente a finali esperimenti, e vi perdura tanti 
giorni e ogni dì laute ore da stancare i più robusti. 
Ode, interroga, tutto pesa, e rileva alla giusta bilan- 
cia del vero, e segna il valore di ciascuno. E niun 
incomodo della sanità, od aliare della diocesi lo ri- 
move da questa gravissima fatica, che esso riguar- 
da come il Beato Gregorio la sua vendemmia. Fa 
di sua mano la solenne dispensa de' premìi! Che 
calde parole di consolazione erano allora le sue! 
Quanto si dilatava su di voi questo Cuore! Come vi 
apriva il paterno affetto! Che sapienti avvisi che sa- 
lutari documenti Egli vi porgeva per tenervi lontani 
dai pericoli dell'autunno, dai cattivi libri, da mali 
compagni, dall'ozio, da falsi piaceri, a' quali pare 
che questo sgraziato secolo abbia votata la gioventù, 
per cui sorge una generazione senza religione, sen- 
za sapere, senza timor di Dio! Che dolci ed efficaci 
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conforti vi metteva davanti per aiutarvi a perseve- 
rare nell' amore della pietà, dello studio, della disci- 
plina! Con che cari nomi vi appellava! Voi chiamava 
i suoi pegni eletti, la più dolce sua speranza, alle- 
viamento e sostegno delle sue sollecitudini, l'or- 
namento, la fortezza, la colonna del suo pastorale 
ministero, le delizie dell'anima sua! 

X. Ma quanto per una parte questo Cuore so- 
prabbondava di gaudio al vedere i quotidiani nota- 
bili vantaggi, che ritraeva la educazione clericale da 
questa sua vigilanza, che eragli da tutti ricambiala 
con grandissima riverenza ed affetto; altrettanto d'al- 
tra parie rammaricavasi continuo, e con tutti per 
quella vecchia pessima abitazione in cui ci vedeva : 
sentiva il nostro bisogno assai più Egli che noi. E 
un ìiuovo Seminario, disse, un nuovo Seminario! 
Si accinse alla grandiosa fabbrica superò 
gravissime e innumerevoli diflicoltà, versò ingenti 
somme. Dal dì che ebbe posta la prima pietra, il 
vecchio ed il nuovo seminario dividevansi la mag- 
gior parte dei suoi pensieri, delle sue cure; la mat- 
tina sulle cattedre nel vecchio; qui nel nuovo la sera, 
raccomandata la mal ferma persona ad un bastone, 
saliva animosamente su per le bertesche, e i ponti, 
benediva la turba degli operai, che si faceva più 
fervida sotto i suoi sguardi. In soli dodici anni, due 
de' quali, correndo tempo troppo inimico all'edi- 
ficare, era dismesso, anzi guasto nolabilmento il la- 
voro, ci diede bello e fornito questo ampio sog- 
giorno opportunissimo alla educazione, dove V utile 

gareggia col diletto. Qui limpido cielo, fresco e sa- 

3 
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no aere, pure acque, campi intorno aperti, ridenti 
prati, fertili orli. Qui liete le vostre ricreazioni, o 
chierici, tranquilli i riposi, la sanità prospera fiorente. 
In questo domicilio sapientemente ordinato facili e 
giocondi i vostri offici: amabile e vigorosa la disci- 
plina qui dove ogni nostra azione ha luogo proprio e 
convenevole: soave l'orazione nel gioiello di questa 
Chiesa: quanto ameni i nostri sludi, le nostre le- 
zioni, quanto profittevoli gli insegnamenti e per que- 
sti ricchi gabinetti e per questa copiosa biblioteca! 
In questa bella aula Accademica quanto splendide 
ed animate le nostre pubbliche palestre! E tanto 
bene donde ci è venuto? 

La ricca e generosa sorgente è qui sotto i 
nostri occhi, è questo Cuore che ha versato e versa 
ancora sopra noi ogni maniera di liberalità, di provi- 
denza con sapientissima profusione secundum cor 
tuum feristi omnia magnalia haec (II. Reg. c. 7.) 
v. 21.). La ricca generosa sorgente è questo Cuore 
grande, che non si die' pace finché non ci accolse 
questo ampio magnifico soggiorno. Ah viva, viva nei 
secoli la memoria di quel di, nel quale Voi Gio. Giu- 
seppe per una via sparsa di fiori, ornata di archi, 
messa tutta a festa in vostro onore, accompagnato 
splendidamente da ogni ordine di cittadini, e di dio- 
cesani quasi a trionfo qui entraste, aiutato e soste- 
nuto nella venerabile cadente persona, come l'apo- 
stolo diletto tra discepoli: su quest'altare offeriste 
Voi primo il divin sacrificio fra le braccia dei levili. 
In queir atto, ecco Mose, noi dicevamo, ecco Mose 
che prega per noi. Ci ricorda, o cara e preziosa 
memoria, quante lagrime di gioia ci piovvero dagli 
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occhi, quando con quel tanto aspettalo Te Deum ci 
invitavate a render grazie con Voi al Signore!... 

Ma ohimè, che quella tu T ultima volta che ci 
avete benedetti da questo luogo! Oh quanto si è 
mutala la scena! Quanto differenti oggi i nostri volti! 
E tutto sparilo il riso di quella festa! Allora questo 
luogo tutto pieno di gioia, allegro accorrere di po- 
polo, fremito di cocchi e cavalli, mostra di candidi 
e purpurei drappi, prolungala la luce del giorno a 
pompa di notturni lumi! Oggi qui tutto *è pieno di 
altissimo lutto, e profondi silenzii, e mortuarie grama- 
glie, e fiaccole funeree ! Allora le vostre lodi portate 
dalle grida di giubilo e di plauso salivano alle stelle ; 
oggi le vostre lodi accompagnale da supplichevoli 
lamentazioni! Noi beati quando vi possedevamo no- 
stro Amore, nostra Gloria! Non già che si debbano 
doglianze, a Voi cui tennero dietro nella eternità tarili 
tesori di buone opere. Voi felice, rinasceste a mi- 
glior vita! Voi bealo, possedete Colui al quale coi 
vostri studi, e colle apostoliche fatiche unicamente 
procacciaste piacere in terra! Avete saturali i poveri, 
cibale ora il pane degli angeli; avcle dato ospizio 
si caro a vostri chierici, V anima vostra nuoti nella 
beata requie del cielo. 

A noi però orfani di tanto Padre altro non ci ri- 
mane che il conforto del pianto!... 

Alleviamento al profondo dolore è per noi iterare 
questi offici funerei, ridire con ammirazione i molli 
ed egregi vostri falli, raccorrò le più minute memorie 
delle vostre virtù, narrare i singolari benelicii che ci 
avcle falli, tramandare in tela ed in marmo alla più 
tarda posterità la vostra cara e veneranda effigie. 
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Alleviamento alla gravissima perdila è oggi per noi 
queslo Cuore benedetto che ornai possediamo. Grazie 
al cielo, e grazie a quanti nelP acerbo dolore ci con- 
sentirono questo conforto! È pur dolce e cara cosa 
a figli poter versare calde lagrime su la parte più 
preziosa di tanto amato Padre! Salve Cuore magna- 
nimo! Ricco tesoro di questa Casa salve! Sii tu in 
perpetuo il degno testimonio di quel figliale alleilo 
e di quella gratitudine che noi serberemo eterna a 
Giovanni Giuseppe Cappellari! Tu sii il nostro con- 
forto: venendoti noi a visitare frequenti volle ed ef- 
fondendo sovra di te i sensi della più viva gratitu- 
dine, ci parrà possedere ancora redivivo in te il buon 
Padre: ci parrà udirlo a spronarci colla polente sua 
parola alla pietà alla disciplina alla scienza. 

Si in ogni tempo ci studieremo o Padre di ren- 
der compiuti i vostri voti, compiute col divino aiuto 
quelle alte speranze, che in noi avete poste, di un 
Santo Sacerdozio per questa dilettissima vostra Dio- 
cesi. Il vostro esempio e questo Cuore, lucido spec- 
chio de' nostri costumi; e quella incessante preghiera 
accettevole, che voi interporrete presso Dio e la Ver- 
gine Immacolata, tanto ci aiuteranno che non del 
tutto immeritevoli del vostro immenso affetto, non 
affatto degeneri dal vostro spirilo, col continuo stu- 
dio di ardente figliale imitazione ritrarrem ogni di più 
in noi della vostra Sapienza ; informeremo la nostra 
mente a fini alti e sublimi, alla gloria di Dio; edu- 
cheremo il nostro cuore a sensi magnanimi e gene- 
rosi; adempieremo infaticabili i grandi doveri del 
Ministero: Accedal homo ad cor altura et cxalta- 
bihtr Deus. 
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\ ) 11 seminario chiese a grandissima istanza di potere 
possedere il Cuore del suo Vescovo e Padre, l'ti esaudito, 
e il di 15 Marzo 1860 lo ripose nella parete destra della sua 
chiesa nel mezzo della prima arcata in nobile abside. Or- 
nala a nero la chiesa, con feretro, faci funeree, epigrafi, 
immagini fu resa pubblica, vi ebbe copia di santi sacrifici! 
e concorso lutto il giorno di popolo. Celebrò solennemente 
Monsig. Giuseppe Girotto Vicario Capitolare, cantarono i 
chierici una Messa del Maestro Canneti. Decorarono la fun- 
zione della loro preseuza cospicui personaggi. 

(2) Sono le prime parole del suo testamento. 

(3) Abbiamo tre ampie testimonianze della Uuiversila 
di Salisburgo dalle quali è manifesta la bella ed esemplare 
condolla, che ivi tenne quei due anni che vi studiò filoso- 
fia. Nel pruno si legge: Teslor Dom. Josephum Cappellari 
philosophiae Baccalaureum in alma archiepiscopali universi- 
late Salzburgensi elapso hoc anno lillerario pratlecliones lo- 
gica*, malhemalicas et metiiaphisicas constanti, et assidua 
diligentia frequentasse, me non fruclum ex iisdein sibi com- 
parasse egrerjium, et insignem. blores pariter exhibuisse 
legibus academicis integerrime conf'ormes, ac omnis luudis, 
ci commendalionis summopere diynos. Simile é I' attestalo 
del secondo anno dove, testificalo il suo grande pmliito 
nella Fisica, dei suoi costumi ò dello: Ab integerrima et 
exacla slalulorum observanlia de oplima nota commendandus. 

E un terzo, confermali i due primi, aggiunge che avreb- 
be otlenula la laurea magistrale in filosofia se inopinata- 
mente non fosse stalo richiamato in patria. Quanto poi » Ila 
sua condotta morale ha queste parole: Porro idem prae~ 
luudalus I). Josephus Cappellari lalem Religioni» et virlulis 
cullum, vitam morumq. probitalem lioneslaletn et modestiam 
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continuo praeselulil, ut non vulgarem apud nos sibi conci- 
liarti extimalionem, et propemionem. 

(4) Abbiamo un'ampia testimonianza «lei suo Arcidia- 
cono: ftdem facio pienoni et integrarti D. Jo. Josephum 
Coppellare loto sui clericalus tempore in concionibus cxa- 
randis et in sugestu populo explicandis semel erudite exer- 
cuisse. 

(5) Il primo volume s'intitola: — Tractatus dogmalicus 
de Locis Iheologicis, cujus theses publice defendi in Ecclesia 
S. Anioni, Ab. anno MDCCXCIV — ed é diviso in 6 libri. 

Il secondo — de Religione lìevelala — è diviso in 4. 

(6) Da una testimonianza della Reverendissima Curia 
Arcivescovile di Udine leggiamo: teslamur... Joa. Josephum 
Cappellari pei' biennium alumnorum disciplinae praeposilum 
quae cràni optimi Pracfecli in dieta Seminario parles ex- 
plevisse. 

(7) Da una testimonianza giurata: teslamur per 

annos sex lotius philosophiac calhedram cum laude quam 
maxima moderalum esse, pubblicae ctiam ejusdem discipli- 
nae dispulalioni assistetti intn prestando. 

(8) Dalla stessa testimonianza : teslamur.... per annos 
decem calhedram theologiac dogmalicac, sacr. Scriplurae et 
ecclesiaslicae hysloriae egregie ac summo cum audilorum 
fructu sustinuisse. 

(9) Giovanni Paolo Foraboschi Proton. Ap. Can. Primi- 
cerio del Capitolo Metropolitano. 

(10) Abbiamo quattro non piccoli volumi di manoscritti 
in materie dogmatiche, e sono divise in selle parti. 

1. De beo in 4 libri. 

2. De Trinilate in 3 libri. 

3. De Angeli» — De opificio sex dierum — De homine 

et de variis cjus slaiibus in 3 libri. 

4. De Incarnalione in 2 libri. 

5. Tractatus Dogmalicus de Gratia Chrisli in 4 libri. 

6. De Sacramcntis in 4 libri. 

7. De IS'ovissimis in 2 libri. Queste Ire ultime parti 
scritte di suo pugno portano l'epoca 1703-94-95, perù o 
erano dettato dei suoi maestri, o lavoro del suo chiericato. 
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Le quattro prime erano sccuramente quelle che componeva 
e dettava come lettore di Dogmatica. 

(H) Fu detto dal Reverendissimo Vicario Capitolare di 
Udine in un attestato che rilasciava nel 44 Febbraio 1817: 
saccrdolcm omnigena doclrina, prudentia singulari ac mori- 
bus vere ecclesiasiicis egregie praedilum. 

(12) Col decreto dell' Eccelso Governo 12 Settembre 
1815 fu nominalo Professore di Teologia Morale nell' I. R. 
Università di Padova. 

(15) Premessa la parte generale: De actibus humanis. 
De coscientia. De legibus., le sue lezioni si svolgono su 
questi cardini: De peccali*. De virlutibus. De obbligalionìbus 
praecipuorum statuum. 

(14) Con lettera del Direttore della Facoltà Teologica 
Prof. Tommasoni in data 21 Gennaio 181 G venne destinato 
a supplire il Sig. Assemani Prof, di S. Ermeneutica, durante 
la sua assenza. 

Con nota del Signor Fanzago Direttore della Facoltà 
Teologica 5 Gennaio 1818 in relazione a Dispaccio dell'Ec- 
celso Governo venne incaricalo a disunpegnare la Cattedra 
di Lezioni straordinarie di Esegesi sopra la Lettera di San 
Paolo agli Ebrei. 

(15) Con Sovrana Risoluzione 7 Agosto 1819 venne no- 
minato a Prof, di Diritto Canonico nella I. R. Università 
di Padova. 

(16) In data 16 Gennaio 1826 fu ascritto al Collegio 
dei Dottori della Facoltà Teologica in Padova. 

Nel di 22 Gennaio 1826 coli' osservanza dei prescritti 
esperimenti fu fregialo della Laurea in Ambe le Leggi. 

Nel di 20 Aprile 1826 fu ascritto al Collegio della Fa- 
coltà Politico-Legale nell' I. R. Università di Padova. 

Con Decreto dell' Eccelso I. R. Governo di Venezia in 
data o Gennaio 1818 venne eletto Rettore Magnifico della 
Università di Padova. 

Nel 1831 venne di nuovo proposto e nominato a Ret- 
tore Magnifico nella I. R. Università di Padova dal Collegio 
Accademico delle Facoltà riunite e confermalo dall'Eccelso 
Governo. 
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(17) Sua semita Gregorio XVI. lo interpellava in ma- 
teria de' maininomi misti. Sua Ecc. il Card. Patriarca Jac. 
Manico consulta vaio. Gius. Maria Peruzzi di cara memoria 
pregavalo di recarsi da Padova a Vicenza per avere il van- 
taggio dt potere comodamente conferire con lui su impor- 
tanti all'ari della Diocesi, cosi molti altri. 

(18) Mostrò la sua distinta pietà verso i morti ad 
Udine come teologo curatore de' legati pii, a Padova come 
fabbriciero, zelando 1' edempimenlo esatto delle disposizioni 
testamentarie talora anche con proprio dispeudio. 

Ricordava sovente con figliale riverenza, e devozione 
i due Arcivescovi di Udine Monsig. Zorzi e Monsig. Basponi. 
A questo rendeva pubblico tributo di speciale affetto, ce* 
lebrandone le lodi con elogio funebre. 

Il venerando Prelato nella sua vecchiaia ebbe a pian- 
gere la morte de' giovani suoi pro-nipoti, e rimase l'ultimo 
nella linea mascolina dei Cappi'llari. 

(19) In data 13 Novembre 1821 fu nominato da Monsig. 
Modesto Farina Vescovo di Padova a suo Consigliere. 

(20) Nel 1822 fu nominato da S. M. 1. R. A. a Canonico 
del Capitolo Cattedrale di Padova. 

(21) In data 18 Ottobre 1825 con Decreto Governativo 
fu nominato primo Fabbriciere della Cattedrale di Padova. 

(22) In data 5 Gennaio 1852 venne nominato da Sua 
Maestà 1. R. A. Francesco I. a Vescovo di Vicenza, e come 
tale preconizzato nel Concistoro 2 Luglio susseguente. Fu 
consacralo in Padova il di 18 Novembre di detto anno, e 
fece il suo ingresso iu Vicenza il di 16 Dicembre 1852. 

(23) Parole lolle dalla sua prima lettera pastorale al 
Clero od al popolo, della quale S. E. il Card. Palr. Jac. 
Monico scriveva questo giudizio: 

È uno de* monumenti più rispettabili della moderna lei' 
leratura Ecclesiastica. Dignità, dottrina, unzione, locuzione, 
affetto, lutto in somma concorre a renderla degna di Lei, 
e degna della illustre chiesa eh' Ella è chiamala a gover- 
nare, lo me ne congratulo assai (da una lettera del 6 Di- 
cembre 1832 diretta al Cappellari). 

(24) Sensi desunti da quella risposta, della quale si 
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conserva il manoscritto, che diede al bel discorso gratula- 
torio di Mons. Arciprete Can. Nob. Alessandro Cogolo. 

(25) Abbiamo varie Omelie, in occasione delle SS. Fe- 
ste Pasquali, e del Natale di N. S. e alcuni altri discorsi. 
Vi domina per tutto la scienza dogmatica e morale : lo stile 
sente delle opere di S. Leone, del quale era mollo studioso. 

(26) Nei 28 anni del suo episcopato ebbero principio 
da lui promosse e sorrette queste istituzioni: 

La Congregazione degli Esercizii Spirituali. 

Il ripristino della Collegiata di Schio. 

1/ oooriflcenza della Mitra all' Abate Arcip. di Bassano. 

V istituzione di due nuove parrochie di San Marcello 

nella città, di San Pietro in Monteccbio Maggiore. 
Alcune chiese erette dai fondamenti, molte restaurate. 
1 Reverendi PP. Serviti presso il Santuario del Monte 

Beri cu. 

1 Hit. PP. Minori Osservanti in questa città e nella 
Diocesi. 

I RR. Chierici Somaschi in bassano. 

Le Monache Agostiniane nella città di Schio alle quali 

rivide le Costituzioni. 
Le Figlie di Maria dette Dame Inglesi. 
L'Istituto di S. Dorotea nelle varie sue diramazioni. 
Le Suore della Carità negli Ospitali di Schio, Cologna, 

Bassano. 

Le Figlie della Carità dette le Canossiaoe a Bassano. 
L' Asilo Infamile in Vicenza. 
I Figli di Maria in Vicenza. 

Riformò il Catechismo Diocesano, diede una nuova di- 
chiarazione a Casi riservati ecc. 

(27) Nel 1836 diede 6000 L. A. alla Casa di Ricovero 
e di Industria e da queir epoca in poi ogni anno diede 
1200 L. A. Alla medesima legava in testamento altre 6000 
L. A. Come presidente della Commissione di Beneficenza 
lo Statuto Gli dava obbligo di assistere alle sue quattro 
straordinarie sedute, Egli poi per zelo costante di operosa 
carità assisteva immancabilmente a tutte anche le settima- 
nali, finché Gli ressero le forze. Lasciava in testamento da 



— 42 — 

essere convertita io limosina a poveri buona parte della 
cosa che avea più cara, cioè dei suoi libri. 

Cosi largiva annua notabile offerta all' Istituto di S. 
Dorotea, e similmente benemeritava di altre cause pie, non 
essendo possibile ricordare le tante sue limoline. 

(28) Crebbe il censo della Mensa Vescovile, e nella città 
di Lonigo alzò una fabbrica che torna di utilità alla mensa 
e di decoro al luogo. 

(29) Ebbe distinti onori. Già molti anni addietro il Se- 
minario commetteva il suo ritratto al valentissimo pennello 
del prof. Pietro Roi, facevalo ripetere in litografìa del Da- 
nesi in Roma, e di nuovo del Marcovich in Venezia, lavori 
egregiamente riusciti in arte. I chierici lo vollero rappre- 
sentalo in mezzo ad essi pure in litografia, per Pietro Ne- 
grisolo, in atto di benedire la nostra chiesa e di porre il Se- 
minario sotto la protezione i\e\V Immacolato Concezione. 

Il peritissimo scalpello del Cav. Pietro Zandomeneghi 
ha teste compiuta la statua che il rappresenta al naturale 
in marmo di Carrara di prima qualità, come gli era com- 
messa dal Seminario, dal Clero, e dai Cittadini. 

Nella inaugurazione del nuovo Seminario il Municipio 
a nome di tutta la città pose una lapide in marmo onde per- 
petuare la memoria della gratitudine cittadina verso l' illu- 
stre e benemerito Vescovo. 

Fu recitala il di 4 Novembre 1854 una Orazione Inau- 
gurale da Monsig. Canonico Lodovico Gallo, era Prefetto degli 
sludi nel Seminario, e fu pubblicata per le stampe. Compar- 
vero quel di alla luce in suo onore tanta copia di compo- 
nimenti in prosa ed in verso, che raccolti dalla Direzione 
dell'Asilo infantile formano un volume in una magnifica e 
splendida edizione intitolalo La Inaugurazione del nuovo 
Seminario di Vicenza nel giorno 4 Novembre 1854. 

Nè gli onori funebri furono da meno. Moriva il dì 7 
Febbraio 1800. La sua salma era esposta nell'aula del ve- 
scovado e suffragata 1* anima sua giorno e notte da conti- 
nue pi eghiere fino al quinto giorno della sua morte, quando 
nella Cattedrale Gli erano celebrale solenni esequie dal Se- 
minario nella grande commozione e generale compianto e 
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concorso della Città e Diocesi. Recitava le sue lodi in pu- 
rissima latinità con plauso di tutti il Professore di lettera* 
tura classica, greca\ latina, italiana e di diritto canonico Ab. 
Gio. Ball. Dalla Valle. Il di settimo dalla tumulazione il Mu- 
nicipio e tutta la città iterava a Lui solenni offici, dove leggeva 
in lingua italiana un degno elogio funebre l'Abate Andrea 
Capparozzo. Seguivano a gara questi esempi tutte le parroc- 
chie della Diocesi. Nella regia città di Bassano l'Arcip. Ab. 
Mit. Vie. For. Monsig. Domenico Cav. Villa diceva le sue lodi 
con tenero discorso. Tutte e tre queste orazioni furono 
pubblicate colle stampe. 

Nella chiesa arcivescovile del Seminario di Udine se gli 
celebrarono solenni esequie il 1G Febbraio 1860 con Ora- 
zione funebre «letta in pura lingua latina dal prof. Gio. Paolo 
Foraboschi Primicerio di quel Capitolo, che fu discepolo del 
Cappellari. Due altri discorsi erano tenuti nelle esequie 
celebrate in Kigolalo sua patria e nella Pieve di Santa Maria 
di Gorto ambedue dal M. Rev. D. Martino De Crignis Parroco 
di Monajo e Zovello. ( 

(30) Con Breve di Sua Santità Gregorio XVI del di 2 
Ottobre 1835 fu nominato Prelato Domestico od Assistente 
al Solio Pontificio coli* annessa prerogativa di Nobiltà pro- 
pria dei discendenti da ambi i Genitori di stirpe di Conti. 

Era nominato da S. M. Francesco Giuseppe I. Cavaliere 
di II. Classe della Corona di Ferro nel 28 Febbraio 1857. 

(31) Dalla vita ed istituto di S. Alfonso Maria De Li- 
guori Vescovo di S. Agata de' Goti, scritta dal suo fedele 
discepolo, ed amalo figliuolo Antonio Maria Tannoia, lib. II. 
c. XXVIII. p. 145. Torino per Giacinto Marietti 1857. 

(32) Dall' operetta di S. Alfonso Maria De Liguori che 
si intitola: Riflessioni utili ai Vescovi per la pratica di ben 
regolare le loro chiese, tratte dagli esempi de' Vescovi ze- 
lanti ed approvata coli' esperienza cap. I. § I. 

(55) Il disegno è del Sig. Francesco Cav. Lazzari prof, 
di Archittelura nell' Imp. Reg. Accademia di Belle Arti in 
Venezia, che col bello dell' arte seppe provvedere mollo 
bene alle esigenze di un istituto di educazione capace per 
550 alunni, la massima parte con slanza propria, oltre due 
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appartamenti nella facciala pei professori, con due stante 
per ciascuno. Tutto il fabbricato è di 90 metri in quadro con 
quattro cortili nel mezzo. V ottimemerito* Prelato dall' anno 
1839 al 1859 versava dei suoi continui risparmi e privazioni 
Ausi. L. 415. 911. 

Olire di questo istituì erede della sua sostanza il Se- 
minario. Ecco le sue parole «....Del rimanente della mia 
sostanza, compreso specialmente quanto mi appartiene co- 
me Vescovo in danaro, mobili, argenti, semoventi, crediti, 
azioni di qualunque sorla, in somma tulio compreso, e niente 
eccettualo, istituisco erede mio universale il Seminario Ve- 
scovile di Vicenza, con l' incarico di convertire nel compi- 
mento della fabbrica tutta la sostanza che quale erede gli 
perverrà .... » 

Fu sempre scopo delle sue sollecitudini il compimento 
di una comoda e decente abitazione per gli allievi del san- 
tuario nella fiducia, che altri benefattori prestassero aiuto 
alla educazione dei poveri chierici. 
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EPIGRAFI 



DI DOM «IO. BATTISTA DALLA Vil l i: 

PROF. I>1 LETT. CLASSICA E DI DIRITTO CANONICO 




XV MARZO MDCCCLX i 
GIORNO SOLENNE E MEMORABILE 
AL SEMINARIO 
CHE COLLOCA IN QUESTO TEMPIO 
IL CUORE BENEDETTO 
DEL SUO GRAN VESCOVO E PADRE 
GIOVANNI GIUSEPPE CAPPEIX.ARI 
A LUI RINNOVANDO OSSEQUIOSO E RICONOSCENTE 
TRIBUTO DI PRECI E DI LAGRIME. 



Sili Catafalco In faccia alla Parta 

VESCOVO INCOMPARABILE 
PER LATITUDINE E POTENZA DI CUORE 
ARDENTE DI ZELO E BONTÀ 
RIDONDANTE DI DOTTRINA E PRUDENZA 
DI GIUSTIZIA E FORTEZZA 
DI TEMPERANZA E UMILTÀ. 



f f'V 
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Sai lato dewtro 

LA CARITÀ DI DIO 
S' ERA DIFFUSA NEL CUORE DI LUI 
PADRE TENERISSIMO 
DE* POVERI E DEGLI SVENTURATI. 



In fatela all'aliare- maggiore 

DI VIVA E SODA PIETÀ 

AMÒ IDDIO CON TUTTO IL CUORE 
PREDILESSE 
IL DECORO DELLA SUA CASA. 



Sul lato si ti li Irò 

ERRE CUORE DI PADRE PER NOI 
PER NOI FECE QUESTO SEMINARIO 
NOVO ORNAMENTO 
ALLA CITTÀ ALLA DIOCESI. 
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MOTTI SCRITTURALI 



Sopra il primo arco della parete sinistra 

JUSTITIAM TUAM NON ABSC0ND1 
IN CORDE MEO. 

Vtalm. XXXIX. v. XI. 



Sopra V orco di mezzo a sinistra 

DEDI TIBI COR INTELL1GENS 

SUPER EGENUM ET P AUPEREM. 

///. Reg. Uh v. II. Ptalm. XI. 



Sopra V arco vicino al coro a sinistra 

IN CORDE OMNIS ERUDITI 
POSUI SAPIENTIAM 

E*od XXXI. v. XVI. 
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Sopra il primo arco della parete destra 



NEQUE COR TUUM SIT VELOX 
AD PBOFERENDUM SERMONEM. 

Eccli. V. v. I. 



SuW arco di mezzo a destra 

DE BONO THESAURO CORDIS SUI 
PROFERT BONUM. 

lue. VI. v. XI.V. 



Su l' arco vicino al coro a destra sopra V urna 
ove è posto il Cuore 

STUDE SAPIENTIAE FILI MI 
ET LAETIF ICA COR MEUM. 

Prov. XXVII. v. XI. 



